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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

roppo spesso le persecuzioni contro i
cristiani nascondono altri interessi che, una

volta smascherati, trasformano gli uomini in
carnefici. È sempre stato così, fin dai primi
secoli, come testimonia la storia di sant’Agata,
vergine e martire. Nata nei primi decenni del III
secolo a Catania, intorno ai 15 anni si consacrò
a Dio. Il proconsole di Catania, Quinziano, però,
la vide e, invaghitosi di lei, decise che sarebbe
stata sua. Arrestata in virtù dell’editto di
persecuzione dell’imperatore Decio fu portata
al palazzo del proconsole. Ma Agata si rifiutò di
cedere ai tentativi di seduzione di Quinziano il
quale stabilì che, se la giovane non poteva
essere sua, sarebbe morta. Il martirio, tra atroci
sofferenze e segni prodigiosi, avvenne nel 251.
Altri santi. Sant’Avito, vescovo (450-523);
beata Elisabetta Canori Mora, madre di famiglia
(1774-1825). Letture. Eb 12,1-4; Sal 21; Mc
5,21-43. Ambrosiano. Sap 11,24-12,8a.9a.10-
11a.19; Sal 61; Mc 10, 46b-52.

T

Il Santo
del giorno

Purezza che vince
tutte le persecuzioni

di Matteo Liut

Agata

ell’incontro con Gesù risorto,
diventa espressione di

adorazione: "Mio Signore e mio Dio!"»
(Gv 20,28; Catechismo, 448).
Proverbiale è diventato attribuire a
Tommaso apostolo il ruolo
dell’incredulo: non si è fidato degli
altri discepoli che hanno visto il
Risorto mentre egli era assente. Per
questo chiede un’apparizione
personale che rischiari la sua
incredulità. In realtà Tommaso non è
il discepolo incredulo – anche
perché tutti i discepoli si sono
rivelati tali di fronte allo scandalo
della croce di Cristo – bensì è il
discepolo che cerca la via migliore
per credere. Tommaso cerca la via
quando, in occasione della
risurrezione di Lazzaro, dice agli
altri discepoli: «Andiamo anche noi

a morire con lui» (Giovanni 11,6).
Purtroppo smarrisce la via durante
la passione quando interroga Gesù:
«Signore, non sappiamo dove vai e
come possiamo conoscere la via?»
(Giovanni 14,5). Di fatto, non
comprende che Gesù stesso è «la
via, la verità, e la vita». Finalmente,
durante la seconda apparizione agli
apostoli, Tommaso trova la via o
meglio è messo dal Risorto sulla via
della fede che lo porta a confessare
con stupore: «Mio Signore e mio
Dio» (Giovanni 20,28). Tutto il
vangelo di Giovanni è un
intrecciarsi di vie trovate, perse e
ritrovate. La via migliore è quella
non di chi ha visto con gli occhi
materiali per diventare testimone
del Risorto, bensì quella di chi
riceve il dono di credere con gli

occhi del cuore o della mente.
Senza aver intrapreso studi
esegetici, con la sua vivida e
realistica raffigurazione
dell’incontro tra il Risorto e
l’apostolo, Caravaggio intuisce che
Tommaso è l’uomo della ricerca per
la via migliore della fede: quella che,
attraversando la piaga del costato
del Risorto, giunge alla crocifissione.
La risurrezione non svuota, né
cancella i segni della crocifissione di
Gesù, ma li porta indelebili sino alla
fine della storia. Con tutte le
differenze tra il Gesù della storia e
il Cristo della fede, che è
opportuno conservare, è bene
ricordare che il Risorto non è una
persona diversa, bensì è lo stesso
Gesù in condizioni diverse.
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Catechismo
quotidiano

Tommaso e la ricerca della fede
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE 
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

GLI EFFETTI DELLE PRETESE DI NEGARE LA REALTÀ NATURALE E DI AFFERMARE IDENTITÀ FLUIDE

La debolezza delle donne
GABRIELLA COTTA

ALCUNE POSSIBILI ANALOGIE CON L’OGGI

Dall'Italia in frantumi 
nacque il Rinascimento

GIOVANNI GAZZANEO

hi domenica ha
avuto il privilegio di
essere allo stadio

Olimpico di Roma sa bene
di essere stato partecipe di
un evento il cui significato
va oltre il pure importante
ambito sportivo (con la

storica vittoria italiana). Sessantamila
persone, assiepate spalla a spalla, senza
alcuna distinzione tra francesi e italiani,
convenute sulle rive del Tevere per
sostenere i propri colori: tutti insieme,
senza reti, gabbie e schieramenti di polizia
a separarli, perché accomunati
innanzitutto dall’amore per uno sport
senza tempo, che neppure la tv e il
professionismo hanno saputo rovinare. E
in campo 30 uomini che si sono battuti

letteralmente fino all’ultimo secondo per
sopraffarsi a vicenda, dandosele di santa
ragione, eppure pronti a riconoscersi
fratelli, gli uni per gli altri. Bisogna forse
averlo giocato, il rugby, per capire fino in
fondo come la lotta e il rispetto formino le
due facce inscindibili di un’unica
medaglia. Perché è dall’asprezza della
lotta, dal sudore e dal dolore per i colpi
subiti, per la vera fatica che si fa a
conquistare e a difendere ogni singolo
metro del campo di gioco che scaturisce il
rispetto per l’avversario il quale, come te,
sta dando il massimo (e anche di più) per
avanzare. Si corre, si placca e ci si affronta
per portare la palla avanti di qualche
metro, e per proteggerla: tutti insieme,
perché questo è il rugby, uno sport in cui
nessuno è così "fenomeno" da poter

vincere da solo e dove il contributo di
ognuno è decisivo per portare la palla oltre
la linea di meta. È uno sport serio, in cui si
parla poco, e in cui le "moine" e le
"simulazioni" non trovano spazio. Duro
come la vita, bello come la vita e leale
come la vita dovrebbe sempre essere,
anche se a volte non lo è. Il rugby è pura
educazione sentimentale, perché costringe
a fare del coraggio, del sacrificio, della
lealtà, dell’umiltà e dell’altruismo una
pratica quotidiana: senza tante parole,
senza troppi discorsi, ma semplicemente
correndo, spingendo e placcando perché,
come amano ricordare i rugbisty, «noi
mettiamo la faccia in posti dove molti altri
non metterebbero neppure un piede».
Eppure, non c’è nessuna spocchia in
queste frasi, ma semplicemente il monito
rivolto innanzitutto a noi stessi che tutto
questo è possibile solo perché hai la
certezza di poter contare sul sostegno di
un compagno – sempre – disposto a
sacrificarsi per te come tu faresti per lui.
Credo sia proprio questo tipo di messaggio
che sta avvicinando al rugby tanti neofiti e
lo sta trasformando in uno degli sport più
seguiti e amati, ampliandone il numero dei
praticanti. Al di là di ogni retorica, basta
fare un giro per i campi in cui tanti
giovanissimi giocano ogni week-end,

vedere che cosa sono le rugby moms, per
capire di che cosa stiamo parlando. Il
rispetto che impari sul campo, con l’ovale
stretto al petto, non ti abbandonerà mai
anche fuori dal rettangolo di gioco, e saprai
praticarlo anche nei confronti di chi nella
vita ha commesso errori magari gravi.
Perché se è vero che il rispetto te lo devi
conquistare con il coraggio, è altrettanto
vero che a chi mostra coraggio il rispetto è
dovuto. E cosa c’è di più coraggioso che
provare a cambiare una vita sbagliata? È
proprio questo spirito che lega la partita di
domenica a un’altra storia di rugby, che
avrà luogo domani, quando, il "Grande
Brianza Rugby" e il "Rugby Monza"
terranno a battesimo la squadra dei
detenuti del carcere di Monza, che da
settembre hanno contribuito a far nascere
ed allenare. Una storia di rugby, come
tante altre, nata dalla circostanza che il
campo di allenamento brianzolo confina
con la casa circondariale: un luogo di
dolore e uno di gioia, due mondi diversi,
incapaci di ignorarsi, uniti dai valori che la
palla ovale incarna e rappresenta, perché il
rugby non è solo il nostro sport, ma è
anche uno stile di vita e dare sostegno a chi
ha bisogno di aiuto non è solo un aspetto
del nostro gioco, ma è un modo di essere.
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è un tema di enorme
importanza del nostro
tempo, soggetto a

inspiegabili fluttuazioni, ora ai
primi posti sui media, ora del
tutto trascurato, in un’alternanza
difficile da spiegare. Il tema è
quello della donna e dei suoi

diritti. Eppure, non c’è dubbio che oggi sia
dominante, per le proporzioni numeriche e la
gravità dei problemi che lo connotano. La vicenda di
Malala, la studentessa pachistana che ha osato
sfidare i taleban per affermare il proprio diritto allo
studio, la sparizione, per aborto selettivo o
infanticidio, di milioni di donne in Asia – dai 100
milioni in su –, la vicenda della studentessa indiana
stuprata fino alla morte, i crescenti casi di uccisioni
di donne in Italia in questi ultimi anni, indicano che
la questione della violazione dei diritti delle donne
dovrebbe essere posta al centro di ogni agenda
politica, nei Paesi asiatici come nel nostro. Oltre a
interrogarsi sul potenziale economico non
sviluppato in Italia a causa dell’insufficiente
impegno lavorativo delle donne, sarebbe il caso di
riflettere anche sulla questione della evidente
difficoltà dell’universo maschile di considerare la
donna come dotata di uguale dignità e diritti.
Colpisce perciò il paradosso di un Paese come il
nostro in cui i gruppi di pressione per i diritti degli
omosessuali sono fortissimi e riescono a occupare i
media ben al di là della loro effettiva consistenza
numerica, mentre non riescono a emergere gruppi
altrettanto forti che si oppongano, per esempio,
all’utilizzo dell’immagine femminile come una vera
e propria merce, contrastando l’umiliante primato
italiano in Europa. Eppure, il pensiero
femminile/femminista ha ormai una lunga e
corposa storia, nel mondo e in Italia, e sempre
crescente è il numero delle studiose che lo
diffondono. Il fenomeno, almeno parzialmente, può
essere letto alla luce dell’esplosione di tutti i modelli
di riferimento "tradizionali" riguardanti la dialettica
uomo/donna, accanitamente contestati da decenni
di pensiero post-metafisico, debole e
decostruttivista. In questo senso, gli insegnamenti di
Foucault circa la «morte dell’uomo» (e della donna
naturalmente) come soggetto dotato di una
consistenza sua propria, e la tesi della creazione, da
parte del potere/sapere dominante, di soggetti
mutevoli nelle connotazioni perché espressione di

disposizioni di chi governa le società, ha aperto a
una lettura della politica come bio-politica: cioè,
appunto, governo/costruzione dei corpi e dei
soggetti. In questo processo, l’avvento di una tecnica
sempre più potente è stato, com’è immaginabile, un
elemento di rafforzamento esponenziale della
lettura appena richiamata, dotandola di un potere
immediato e decisivo sulla
conformazione/fabbricazione/ modificazione
dell’individuo "umano" in quel progetto prometeico
che Benedetto XVI ha stigmatizzato anche nel suo
recente discorso a Cor unum. Ultima deriva di
questa tendenza sono le teorie e le prassi del cyborg,
incrocio artificiale di corpi ed elementi biotecnici. In
un clima così, la parte del pensiero femminista che
trova più eco mediatica – ed è, dunque, più influente
– si è allineata perfettamente al pensiero unico
dominante della negazione di ogni realtà della
«tradizionale» appartenenza uomo-donna. Judith
Butler, per esempio, ricusando le rivendicazioni
ugualitarie del femminismo d’antan, pone, a
fondamento di un’etica libera da ogni forma di
violenza, il tema del decentramento di sé e della
rinuncia a ogni identità "forte", nel continuo
costituirsi e destituirsi di un soggetto che solo a
partire dalla chiamata interlocutoria dell’altro
acquista una propria identità. Un’identità perciò,
fluida, aperta, dipendente, costituita dalla relazione
all’altro e dalla mutevole opzione – in materia di
scelta di appartenenza sessuale – del proprio
desiderio. Il problema da cui siamo partiti, circa
l’incertezza e la poca efficacia con cui si difendono i
diritti delle donne, in Italia ma non solo, acquista ora
una maggiore chiarezza: come difendere i diritti di
soggetti nei cui confronti si opera un’azione di
continua dissoluzione identitaria? Questa difficoltà
pesa tanto di più nel caso della donna, alla quale –
per disgraziata tradizione – già si imputava
un’identità più "debole" a fronte di quella maschile.
Molto più capace di suscitare consensi, invece,
appare oggi il rivendicazionismo di quei soggetti
pienamente conformi alla linea decostruttivista
perché orientati dalla mobilità del desiderio: gay,
lesbiche, bisessuali, transgender e intersessuali.
Ecco perché, per difendere le donne e i loro diritti e
consentire il pieno sviluppo delle loro potenzialità, è
necessario recuperare la capacità di reciproco
ascolto fra identità certe dei propri profili e, proprio
per questo, pienamente libere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

’C Italia è un Paese in crisi.
Divisa tra interessi di parte
e fazioni. Una crisi morale

e spirituale prima che economica e
politica. Non è (e potrebbe esserlo)
la descrizione dell’Italia di oggi, ma
di oltre cinquecento anni fa. Un
Paese devastato dalle guerre: Carlo

VIII e l’esercito francese aprono nel 1494 le campagne
militari in cui le grandi potenze europee faranno della
Penisola oggetto di desiderio e terra di battaglia fino
alla pace di Cateau-Cambrésis nel 1559. Anche allora,
ma ben in altro modo, chi contava di più Oltralpe
faceva sentire tutto il peso della sua potenza.La fine
del Quattrocento è segnata dalla scomparsa di alcuni
dei grandi protagonisti del Rinascimento: nel 1492
muore Lorenzo de’ Medici (gli succede Piero, figlio
maggiore del Magnifico, che passerà alla storia come
"il fatuo"); lo seguiranno due anni dopo Pico della
Mirandola e Poliziano. Sembra la fine di un mondo.
Non è così: è questo il tempo in cui il Rinascimento
raggiunge la sua piena maturità. La stagione più
straordinaria delle arti non germoglia in un’età aurea,
appannaggio più della fantasia che della storia, ma in
un periodo dove le tenebre sembrano prevalere sulla
luce. La straordinaria lezione che ci viene dal
Rinascimento – a cui è dedicato lo speciale di Luoghi
dell’Infinito di febbraio, il mensile di Avvenire in
edicola da oggi – non è dunque solo nel segno della
bellezza. La priorità data alle arti e alla cultura – in
decenni di guerre e in un’Italia frantumata in ducati,
repubbliche e piccoli regni in lotta aperta tra loro o
piagati da intrighi interni – nasce dalla libertà di chi
non si lasciava schiacciare dalle angustie di un
difficile presente e sapeva guardare oltre nel segno
della speranza, il vero orizzonte in cui la domanda di
vero, di bene e di bello che l’uomo porta in sé trova
espressione. Solo in questa prospettiva possiamo
comprendere come i pontefici Giulio II, a cui si deve
l’ideazione della nuova basilica di San Pietro, e Leone
X proseguirono l’opera dei predecessori e sostennero
Bramante, Michelangelo e Raffaello: committenze e
mecenatismo fecero di Roma il centro artistico e
culturale del mondo. Solo in questa prospettiva
possiamo cogliere la portata dell’impresa di Pietro
Bembo, patrizio veneziano che scelse le lettere come
ragione di vita, segretario di Leone X e cardinale con
Paolo III. Egli capì che solo una svolta culturale
poteva offrire il riscatto per le genti d’Italia. E questa
svolta fu la lingua scritta, che codificò dettandone le
regole nelle "Prose della volgar lingua" del 1525. E così
gli italiani nacquero, ben prima che nel segno dei
Savoia, nel segno della grammatica. Bembo, a cui
viene ora dedicata una grande mostra a Padova, fa
della sua casa un luogo di approdo e di dialogo tra i
grandi del tempo e primo museo di arte
rinascimentale. Non solo: con l’editore Aldo Manuzio
inventa nel 1501 il libro tascabile. A differenza dei
grandi volumi che si leggevano ad alta voce nelle aule
universitarie, il nuovo formato, per la prima volta in
carattere corsivo, è così piccolo da poter stare in una
mano. Un esempio di quell’insieme di idee,
invenzioni e scoperte che hanno traghettato
l’umanità dal Medioevo all’Età moderna. Un’età che
ci riguarda appieno, visto che non siamo riusciti a
staccarcene se non con un "post": per definire parte
del secolo scorso e i nostri giorni non abbiamo
coniato nulla di meglio di "postmodernità". Di
quell’età la manualistica ha sottolineato fino alla
banalizzazione concetti come «l’uomo centro del
cosmo e protagonista della storia», «la riscoperta e il
ritorno ai canoni della classicità», offrendo come
chiave di lettura l’affrancamento da Dio, il non
concepirsi creatura, l’orizzonte di un cielo vuoto. Ma
la gloria del corpo plasmata da Michelangelo e
compagni è quella che scaturisce da Dio che si fa
uomo. E la bellezza a cui danno espressione, se da un
lato guarda alla perfezione impossibile dei maestri
greci, dall’altra attinge al Signore della vita
rinnovando i canoni della tradizione medioevale, ma
sempre nel duplice segno dell’Ecce Homo e del
Risorto, dell’unica bellezza che abbraccia tutto
l’uomo e Colui che dell’uomo si è fatto figlio.
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LA VITTORIA SULLA FRANCIA ILLUMINA UNO SPORT ANCORA «NOBILE»

Rugby, inno alla lealtà
VITTORIO E. PARSI

La gara
del lavoro a maglia

L’IMMAGINE

Un campionato di velocità organizzato in Germania (Ap)

ASIA BIBI DALLA CELLA: «SCRIVETE AL PRESIDENTE PACHISTANO»
«Vivo con il ricordo di mio marito e dei miei figli e chiedo a Dio misericordioso
che mi permetta di tornare da loro. Amico o amica a cui scrivo, ricordati che ci
sono persone nel mondo che sono perseguitate a causa della loro fede e – se
puoi – scrivi al presidente del Pakistan per chiedergli che mi faccia ritornare dai
miei familiari». Con queste parole Asia Bibi, condannata a morte per il reato di
blasfemia e detenuta da oltre 3 anni in attesa della sentenza definitiva, conclude la
lettera che «Avvenire» ha rilanciato, dando corso al suo appello. È possibile
scrivere all’indirizzo email asiabibi@avvenire.it per prendere parte alla
mobilitazione, rivolgendosi al Presidente del Pakistan, Asif Ali Zardari,
sollecitando un intervento a favore di Asia Bibi e inserendo nome, cognome e
città. Uno schema di messaggio da copiare/incollare nella e-mail è disponibile
su www.avvenire.it, cliccando nel banner in alto “Asia Bibi libera: scrivete al
presidente pachistano”. Nel testo che si apre è già attiva anche una mail
precompilata. Per chi desiderasse, invece, inviare lettere cartacee, è possibile farlo
spedendo ad Avvenire, Piazza Carbonari 3, 20125 Milano, indicando sulla
busta «Appello per Asia Bibi». Il giornale, raccolte lettere e firme, le trasmetterà
in blocco secondo i canali diplomatici appropriati. Infine, si può anche scrivere
autonomamente in inglese al presidente nel suo sito ufficiale
http://tinyurl.com/preszardari.
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